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BATTESIMI 2019-2020
25. Gioia Maria di Ferrari Filippo e di Rizzo Erika		  il 14 dicembre 2019
1. Alice di Viale Davide e di Rosano Silvia			   il 12 gennaio 2020
2. Andrea Bernardino di Parola Camillo e di Pyntiak Ganna	 il 2 febbraio
3. Erica di Leone Pietro e di Barale Barbara			  il 15 febbraio
4. Linda di Leone Pietro e di Barale Barbara		  il 15 febbraio

MATRIMONI 2019
11. Rossi Alberto con Gamba Claudia il 28 settembre a Villanova Mondovì

DEFUNTI 2019-2020
39. Dalmasso Aldo				    di anni 67	 il 28 dicembre 2019
1. Risso Mario				    di anni 66	 il 4 gennaio 2020
2. Basiglio Pietro				    di anni 90	 il 22 gennaio
3. Billi Silvano				    di anni 94	 il 27 gennaio
4. Viale Maria				    di anni 97	 il 30 gennaio
5. Laudadio Carlo				    di anni 79	 il 7 febbraio
6. Regis Pietro				    di anni 85	 il 9 febbraio
7. Di Franco Domenico			   di anni 87	 il 9 febbraio
8. Giordanengo Andrea			   di anni 85	 il 26 febbraio
9. Pellegrino Livia in Giordanengo		 di anni 60	 il 27 febbraio
10. Bertello Ermanno			   di anni 89	 il 15 marzo
11. Cometto Mario				    di anni 77	 il 19 marzo
12. Allocchis Lorenzo			   di anni 64	 il 21 marzo

Il Caravaggio ha dipinto due versioni della ‘Cena in Emmaus’. La versione custodita 
a Londra (1602) è l’espressione degli anni del massimo furore artistico; si sente 
apprezzato, ricco della stima dei potenti. La versione successiva (1606) custodita 
alla Pinacoteca di Brera a Milano, è più intima: si vede che il canto della vita in lui 
ha attraversato la valle del pianto, le regioni della sofferenza, dell’angoscia dove si 
è lasciato spogliare dell’inessenziale. Alcuni anni fa i sociologi più attenti (e critici) 
verso il fenomeno della globalizzazione ci ammonivano sul tema della ‘decrescita 
felice’. In buona sostanza era riconoscere che dovevamo attuare un’inversione nei 
nostri consumi, nel nostro stile di vita, nel nostro approccio con Madre Terra. E 
bisognava farlo fintanto che eravamo in tempo, senza che ci fosse imposto e pre-
sentato il conto in modo brutale. Per questo la si poteva denominare ‘felice’: perché 
l’avremmo fatto spontaneamente, senza costrizioni e obblighi che non piacciono a 
nessuno. Avevano ragione? Chissà!?? Oggi, in completo isolamento da quindici gior-
ni, pensiamo e riflettiamo su quanto sta accadendo a questa povera umanità colpita 
dalla pandemia. Forse non può esistere una ‘decrescita felice’… Ogni decrescita, 
ogni diminuzione, ogni riduzione fa male. Ci pare che manchi la terra sotto i piedi; ci 
sentiamo canne sbattute dal vento in balia di un nemico sottile quanto insidioso che 

minaccia la nostra libertà. Ogni ‘decrescita’ è per 
noi una sconfitta, un dichiararci vinti! O 

forse possiamo fare un’altra lettura 
di questa situazione che ci sta 

mettendo a dura prova e ci fa 
vivere una quaresima che ha 
tutte le caratteristiche dei 
quarant’anni nel deserto 
che Israele ha attraversato 
prima di giungere a cele-
brare la Pasqua da popolo 
libero. Il senso lo possia-
mo trovare guardando il 
Crocifisso: lo Sconfitto, 
il Vinto, l’Abbandonato, il 
Solo, il Perdente… diamo-
gli il nome che preferiamo 

(ogni croce, ogni deserto 
può portare il suo nome). Per 

raggiungere la libertà, la consa-
pevolezza di quanti doni abbiamo 

‘Venite da questo Dio, perché è un Dio che piange!’

L’albero della vita Editoriale
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quotidianamente, abbiamo bisogno di un bagno di umiltà e sentirci solidali con 
quanti sono più indifesi, più poveri di relazioni, più negati nei loro diritti. Per ren-
derci più consapevoli di quanto ci è necessario ritrovarci a celebrare insieme, ad 
ascoltare insieme la Parola di Dio, a cibarci insieme del pane di vita nell’Eucaristia, 
siamo stati catapultati, senza troppo preavviso, a doverne fare a meno. Ho pensato 
molto in questi giorni al vescovo Van Thuan, quando in Vietnam al tempo del regime 
è stato costretto al carcere in completo isolamento per 13 anni, privato della sua 
comunità. Celebrava l’Eucaristia a memoria, di nascosto in cella, con poche gocce di 
vino sulla mano. Ho pensato – strana coincidenza – alla prigionia di Aldo Moro, lon-
tano dagli affetti ha lasciato come testimonianza le sue preghiere e la sua sofferta 
tenerezza per moglie e figli. Ho pensato a tutti quei cristiani d’Oriente che negli anni 
dei regimi totalitari per anni, decenni, non hanno fatto altro che pregare di nasco-
sto in casa, davanti ad un’icona conservata in qualche angolo oscuro e mandando a 
memoria le preghiere dei nonni che ancora battezzavano in casa quanti nascevano. 
Quanta libertà abbiamo sprecato! Quanto disordine e ingiustizie ci siamo permessi di 
assecondare senza farcene un problema! Ora è il tempo di invertire la rotta, sapendo 
che ogni ‘decrescita’ significa anche pianto. ‘Nell’andare se ne va e piange, portando 
la semente da gettare, ma nel tornare viene con giubilo portando i suoi covoni’ (Salmo 
126). Il grande Victor Hugo, romanziere francese, scriveva: ‘Voi, che piangete, venite 
da questo Dio, perché è un Dio che piange!’
Caravaggio ci dice: che io viva il tempo dell’orgoglio, che io attraversi le regioni del 
dolore, umiliato e spogliato, c’è posto per me alla tavola del Risorto. La Sua benedi-
zione non smette di accarezzarmi.
Buona Pasqua a tutti. 

don Marco

In preghiera dalla Vergine dei poveri
Se la situazione lo consentirà, quest’anno invece della consueta gita parrocchia-
le, ho pensato che potremo andare a ringraziare e pregare la Vergine dei poveri 
a Banneux. Ci uniremo al pellegrinaggio dell’UNITALSI, dal 17 al 21 agosto.
Sono due le possibilità:
• in bus (circa 16 ore di viaggio, partendo il 16 sera e viaggiando nella notte 
al costo di € 425,00 comprensivo di quota viaggio e tessera).
• in aereo (circa 7 ore di viaggio partendo il 17 mattino presto con trasferimento 
a Milano al costo di € 525,00 comprensivo di quota viaggio e tessera). Dato che 
in aereo la prenotazione richiede di sapere in largo anticipo quanti partecipano, sarebbe 
opportuno avere fin da ora una prenotazione preventiva. I posti in aereo sono limitati, non 
trattandosi di un volo charter.
Chi intendesse partecipare, cominci a fare un pensiero e quando sarà il momento procedere-
mo all’iscrizione. GRAZIE
Per quanti desiderano sapere di più su Banneux possono visitare il sito: 
https://www.banneux-nd.be/it/

Pellegrinaggio a Banneux

Tempo di scegliere che cosa conta e che cosa passa!
«Venuta la sera» (Mc 
4,35). Così inizia il 
Vangelo che abbiamo 
ascoltato. Da setti-
mane sembra che sia 
scesa la sera. 
Fitte tenebre si sono 
addensate sulle no-
stre piazze, strade e 
città; si sono impa-
dronite delle nostre 
vite riempiendo tutto 
di un silenzio assor-
dante e di un vuoto 
desolante, che pa-
ralizza ogni cosa al 
suo passaggio: si 
sente nell’aria, si 
avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi. 
Ci siamo ritrovati impauriti e smarriti. 
Come i discepoli del Vangelo siamo sta-
ti presi alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e furiosa. Ci siamo resi con-
to di trovarci sulla stessa barca, tutti 
fragili e disorientati, ma nello stesso 
tempo importanti e necessari, tutti 
chiamati a remare insieme, tutti biso-
gnosi di confortarci a vicenda. 
Su questa barca… ci siamo tutti. Come 
quei discepoli, che parlano a una sola 
voce e nell’angoscia dicono: «Siamo 
perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo 
accorti che non possiamo andare avanti 
ciascuno per conto suo, ma solo insie-
me.
È facile ritrovarci in questo racconto. 
Quello che risulta difficile è capire l’at-
teggiamento di Gesù. Mentre i discepoli 
sono naturalmente allarmati e disperati, 
Egli sta a poppa, nella parte della barca 

che per prima va a fondo. E che cosa fa? 
Nonostante il trambusto, dorme sereno, 
fiducioso nel Padre – è l’unica volta in 
cui nel Vangelo vediamo Gesù che dor-
me –. Quando poi viene svegliato, dopo 
aver calmato il vento e le acque, si ri-
volge ai discepoli in tono di rimprovero: 
«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?» (v. 40).
Cerchiamo di comprendere. In che cosa 
consiste la mancanza di fede dei disce-
poli, che si contrappone alla fiducia di 
Gesù? Essi non avevano smesso di cre-
dere in Lui, infatti lo invocano. 
Ma vediamo come lo invocano: «Mae-
stro, non t’importa che siamo perdu-
ti?» (v. 38). Non t’importa: pensano che 
Gesù si disinteressi di loro, che non si 
curi di loro. Tra di noi, nelle nostre fa-
miglie, una delle cose che fa più male 
è quando ci sentiamo dire: “Non t’im-

La parola del Papa
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porta di me?”. È una frase che ferisce e 
scatena tempeste nel cuore. Avrà scosso 
anche Gesù. Perché a nessuno più che a 
Lui importa di noi. Infatti, una volta in-
vocato, salva i suoi discepoli sfiduciati.
La tempesta smaschera la nostra vul-
nerabilità e lascia scoperte quelle false 
e superflue sicurezze con cui abbiamo 
costruito le nostre agende, i nostri pro-
getti, le nostre abitudini e priorità. 
Ci dimostra come abbiamo lasciato ad-
dormentato e abbandonato ciò che ali-
menta, sostiene e dà forza alla nostra 
vita e alla nostra comunità. La tempesta 
pone allo scoperto tutti i propositi di 
“imballare” e dimenticare ciò che ha nu-
trito l’anima dei nostri popoli; tutti quei 
tentativi di anestetizzare con abitudini 
apparentemente “salvatrici”, incapaci di 
fare appello alle nostre radici e di evo-
care la memoria dei nostri anziani, pri-
vandoci così dell’immunità necessaria 
per far fronte all’avversità.
Con la tempesta, è caduto il trucco di 
quegli stereotipi con cui mascheravamo 
i nostri “ego” sempre preoccupati della 
propria immagine; ed è rimasta scoper-
ta, ancora una volta, quella (benedet-
ta) appartenenza comune alla quale 
non possiamo sottrarci: l’appartenen-
za come fratelli.
«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». Signore, la tua Parola stasera ci 
colpisce e ci riguarda, tutti. In questo 
nostro mondo, che Tu ami più di noi, 
siamo andati avanti a tutta velocità, 
sentendoci forti e capaci in tutto. Avidi 
di guadagno, ci siamo lasciati assorbi-
re dalle cose e frastornare dalla fretta. 
Non ci siamo fermati davanti ai tuoi ri-
chiami, non ci siamo ridestati di fronte 
a guerre e ingiustizie planetarie, non 

abbiamo ascoltato il grido dei poveri, e 
del nostro pianeta gravemente malato. 
Abbiamo proseguito imperterriti, pen-
sando di rimanere sempre sani in un 
mondo malato. Ora, mentre stiamo in 
mare agitato, ti imploriamo: “Svegliati 
Signore!”.
«Perché avete paura? Non avete an-
cora fede?». Signore, ci rivolgi un ap-
pello, un appello alla fede. Che non è 
tanto credere che Tu esista, ma venire a 
Te e fidarsi di Te. In questa Quaresima 
risuona il tuo appello urgente: “Conver-
titevi”, «ritornate a me con tutto il cuo-
re» (Gl 2,12). Ci chiami a cogliere que-
sto tempo di prova come un tempo di 
scelta. Non è il tempo del tuo giudizio, 
ma del nostro giudizio: il tempo di sce-
gliere che cosa conta e che cosa passa, 
di separare ciò che è necessario da ciò 
che non lo è. È il tempo di reimpostare 
la rotta della vita verso di Te, Signore, 
e verso gli altri. E possiamo guardare 
a tanti compagni di viaggio esemplari, 
che, nella paura, hanno reagito donan-
do la propria vita. 
È la forza operante dello Spirito riversa-
ta e plasmata in coraggiose e generose 
dedizioni. È la vita dello Spirito capace 
di riscattare, di valorizzare e di mostra-
re come le nostre vite sono tessute e so-
stenute da persone comuni – solitamen-
te dimenticate – che non compaiono nei 
titoli dei giornali e delle riviste né nelle 
grandi passerelle dell’ultimo show ma, 
senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli 
avvenimenti decisivi della nostra storia: 
medici, infermieri e infermiere, addetti 
dei supermercati, addetti alle pulizie, 
badanti, trasportatori, forze dell’ordi-
ne, volontari, sacerdoti, religiose e tanti 
ma tanti altri che hanno compreso che 

nessuno si salva da solo. Davanti alla 
sofferenza, dove si misura il vero svi-
luppo dei nostri popoli, scopriamo e 
sperimentiamo la preghiera sacerdotale 
di Gesù: «che tutti siano una cosa sola» 
(Gv 17,21). Quanta gente esercita ogni 
giorno pazienza e infonde speranza, 
avendo cura di non seminare panico ma 
corresponsabilità. 
Quanti padri, madri, nonni e nonne, in-
segnanti mostrano ai nostri bambini, 
con gesti piccoli e quotidiani, come af-
frontare e attraversare una crisi riadat-
tando abitudini, alzando gli sguardi e 
stimolando la preghiera. 
Quante persone pregano, offrono e in-
tercedono per il bene di tutti. La pre-
ghiera e il servizio silenzioso: sono le 
nostre armi vincenti.
«Perché avete paura? Non avete anco-
ra fede?». L’inizio della fede è saperci 
bisognosi di salvezza. Non siamo auto-
sufficienti, da soli affondiamo: abbia-
mo bisogno del Signore come gli antichi 
naviganti delle stelle. Invitiamo Gesù 
nelle barche delle nostre vite. Conse-
gniamogli le nostre paure, perché Lui 
le vinca. Come i discepoli sperimente-

remo che, con Lui a bordo, non si fa 
naufragio. Perché questa è la forza di 
Dio: volgere al bene tutto quello che ci 
capita, anche le cose brutte. Egli porta 
il sereno nelle nostre tempeste, perché 
con Dio la vita non muore mai.
Il Signore ci interpella e, in mezzo alla 
nostra tempesta, ci invita a risvegliare e 
attivare la solidarietà e la speranza ca-
paci di dare solidità, sostegno e signi-
ficato a queste ore in cui tutto sembra 
naufragare. Il Signore si risveglia per 
risvegliare e ravvivare la nostra fede 
pasquale. Abbiamo un’ancora: nella 
sua croce siamo stati salvati. Abbiamo 
un timone: nella sua croce siamo stati 
riscattati. Abbiamo una speranza: nel-
la sua croce siamo stati risanati e ab-
bracciati affinché niente e nessuno ci 
separi dal suo amore redentore. 
In mezzo all’isolamento nel quale stia-
mo patendo la mancanza degli affetti e 
degli incontri, sperimentando la man-
canza di tante cose, ascoltiamo ancora 
una volta l’annuncio che ci salva: è ri-
sorto e vive accanto a noi. 
Il Signore ci interpella dalla sua croce a 
ritrovare la vita che ci attende, a guar-

La parola del Papa
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Allontanate le tende, avvicinate i cuori!
Carissimi parrocchiani di Gesù Lavora-
tore, la difficile situazione che stiamo 
affrontando ci induce a cercare stru-
menti diversi per sentirci comunità che 
prega e celebra insieme.
•	 Cercheremo di STARCI VICINI, di 

non permettere che l’influenza ci 
allontani. È una prova, un deserto 
da attraversare! Ce la faremo se sa-
remo uniti (come suggerisce il pro-
verbio tuareg del titolo).

•	 Cercherò nel limite del possibile 
di ESSERE PRESENTE IN CHIESA 
NELL’ORARIO IN CUI ERAVAMO 
SOLITI RITROVARCI PER IL ROSA-
RIO E LA MESSA. Chi vorrà anche 
un colloquio spirituale o la confes-
sione potremo farlo in quel momen-
to.

•	 Per il resto cerchiamo di NON DI-
MENTICARCI DEI POVERI. Se vo-
lete lasciare un’offerta, per soste-
nere i missionari diocesani sparsi 

Quaresima 2020

nel mondo, potete depositarla nella 
cassetta in fondo alla chiesa. An-
che questo ci aiuta a non guardare 
troppo a noi stessi ma a continuare 
a vivere ‘per gli altri’. Tutto l’Evan-
gelo e la Pasqua si riassumono nel 
‘PER TE’ che Gesù ha vissuto du-
rante i giorni della sua vita terrena 
e massimamente sulla croce.

Quando l’emergenza sarà finita ci tro-
veremo tutti più maturi e consapevoli 
che L’EUCARISTIA È FONTE DI AU-
TENTICA FRATERNITÀ E AMICIZIA.
E allora sarà una vera Pasqua di libe-
razione, non solo perché potremo muo-
verci liberamente senza paura nel quar-
tiere, quanto piuttosto perché avremo 
liberato le nostre migliori energie in-
teriori.
Che il Signore ci accompagni, ci bene-
dica e Maria ci tenga nel suo abbraccio 
materno.

Con profondo affetto
don Marco

dare verso coloro che ci reclamano, a 
rafforzare, riconoscere e incentivare la 
grazia che ci abita. 
Non spegniamo la fiammella smorta (cfr 
Is 42,3), che mai si ammala, e lasciamo 
che riaccenda la speranza.
Abbracciare la sua croce significa tro-
vare il coraggio di abbracciare tutte le 

contrarietà del tempo presente, ab-
bandonando per un momento il nostro 
affanno di onnipotenza e di possesso 
per dare spazio alla creatività che solo 
lo Spirito è capace di suscitare. 
Significa trovare il coraggio di aprire 
spazi dove tutti possano sentirsi chia-
mati e permettere nuove forme di ospi-
talità, di fraternità e di solidarietà. 
Nella sua croce siamo stati salvati per 
accogliere la speranza e lasciare che sia 
essa a rafforzare e sostenere tutte le 
misure e le strade possibili che ci pos-
sono aiutare a custodirci e custodire. 
Abbracciare il Signore per abbracciare 
la speranza: ecco la forza della fede, 
che libera dalla paura e dà speranza.
«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». Cari fratelli e sorelle, da questo 
luogo, che racconta la fede rocciosa di 
Pietro, stasera vorrei affidarvi tutti al 
Signore, per l’intercessione della Ma-
donna, salute del suo popolo, stella del 
mare in tempesta. Da questo colonnato 
che abbraccia Roma e il mondo scenda 
su di voi, come un abbraccio consolan-
te, la benedizione di Dio. 
Signore, benedici il mondo, dona salute 
ai corpi e conforto ai cuori. Ci chiedi di 
non avere paura. Ma la nostra fede è 
debole e siamo timorosi. Però Tu, Signo-
re, non lasciarci in balia della tempesta. 
Ripeti ancora: «Voi non abbiate paura» 
(Mt 28,5). E noi, insieme a Pietro, “get-
tiamo in Te ogni preoccupazione, per-
ché Tu hai cura di noi” (cfr 1 Pt 5,7).

Papa Francesco
San Pietro 27 marzo 2020

La parola del Papa
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In prima linea

“Mai negli incubi più oscuri 
ho immaginato che avrei potu-
to vedere e vivere quello che 
sta succedendo qui nel no-
stro ospedale da tre settima-
ne. L’incubo scorre, il fiume 
diventa sempre più grande. 
All’inizio ne arrivavano alcu-
ni, poi decine e poi centinaia 
e ora non siamo più dottori 
ma siamo diventati ‘sorter’ 
sul nastro e decidiamo chi 
deve vivere e chi dovrebbe 
essere mandato a casa a morire, anche 
se tutte queste persone hanno pagato 
le tasse italiane per tutta la vita. Fino 
a due settimane fa, io e i miei colleghi 
eravamo atei; era normale perché sia-
mo medici e abbiamo imparato che la 
scienza esclude la presenza di Dio. Ho 
sempre riso dei miei genitori che anda-
vano in chiesa.

Nove giorni fa un pastore di 75 anni 
venne da noi. Era un uomo gentile, ave-
va gravi problemi respiratori ma aveva 
una Bibbia con sé e ci ha impressiona-
to che la leggeva ai morenti e li teneva 
per mano. Eravamo tutti dottori stanchi, 
scoraggiati, psichicamente e fisicamen-
te finiti, quando abbiamo avuto il tempo 
di ascoltarlo.
Ora dobbiamo ammettere: noi come 
umani abbiamo raggiunto i nostri limiti, 
di più non possiamo fare e sempre più 
persone muoiono ogni giorno. E siamo 
sfiniti, abbiamo due colleghi che sono 
morti e altri sono stati contagiati. Ci 
siamo resi conto che dove finisce ciò 
che l’uomo può fare abbiamo bisogno di 

Dio e abbiamo iniziato a chiedere aiuto 
a Lui, quando abbiamo qualche minuto 
libero. Parliamo tra di noi e non pos-
siamo credere che da feroci atei siamo 
adesso ogni giorno alla ricerca della no-
stra pace, chiedendo al Signore di aiu-
tarci a resistere in modo che possiamo 
prenderci cura dei malati.
Ieri è morto il pastore 75enne; che fino 
ad oggi, nonostante avessimo avuto 
oltre 120 morti in 3 settimane e fossi-
mo tutti sfiniti, distrutti, era riuscito, 
malgrado le sue condizioni e le nostre 
difficoltà, a portarci una PACE che non 
speravamo più di trovare. Il pastore è 
andato dal Signore e presto lo seguire-
mo anche noi se continua così.
Non sono a casa da sei giorni, non so 
quando ho mangiato l’ultima volta, e mi 
rendo conto della mia inutilità su que-
sta terra e voglio dedicare il mio ultimo 
respiro ad aiutare gli altri. Sono felice 
di essere tornato a Dio mentre sono cir-
condato dalla sofferenza e dalla morte 
dei miei simili”.

Iulian Urban 44 anni 
Medico in Lombardia

Testimonianza raccolta da Gianni Giardinelli

La testimonianza di un medico

Andrà tutto bene

…Quando pregate dite…
Padre Nostro, in questi giorni di vero 
allarme mi sono chiesta come pregare, 
avendo a casa due figli adolescenti i 
quali, data l’età, rifiutano un po’ la pre-
ghiera tradizionale. 
Ho pensato allora a modi diversi di fare 
preghiera.
…dacci oggi il nostro pane quotidia-
no: dedicare un po’ più di tempo alla 
preparazione del pasto, cucinare con i 
ragazzi crépes e tagliatelle (non vi dico 
poi in che stato la cucina!), preparare 
con cura la tavola raccogliendo un fiore 
del giardino e usarlo come centrotavola.
…perdona a noi i nostri peccati: eh sì, 
l’aver così tanto tempo a disposizione ti 
fa pensare un po’ di più e ti vengono in 
mente le tante mancanze e i tanti errori 
(che sofferenze ho causato!!).
…anche noi infatti perdoniamo a ogni 
debitore: e una intera famiglia a casa 
per tanti giorni (compresi i week end!) 
ha tante cose su cui soprassedere, cose 
da lasciar scivolare e scorrere senza 
sottolineare ogni piccola sconfitta (per-
dere continuamente a scala 40 non è 
cosa da poco!).
…e non abbandonarci: sì, perchè il 
pensiero ricorrente è che potremo non 
farcela, che non siamo così forti, che 
non ne verremo fuori… o forse sì. Sì, 
noi ce la faremo, perchè tu Signore sei 
con noi, tu sei lì a dirci di non mollare, 
sei lì con noi a vivere ogni momento di 
crisi e di sconforto, sei lì accanto a noi 
nei messaggi degli amici e colleghi, nel 
sorriso dei figli, e di sicuro sei presen-
te nella forza dei medici e infermieri, 
in chi ha dovuto continuare a lavorare 
nonostante la paura, nella lucidità di 

chi lotta ogni giorno per contrastare il 
contagio.
E allora in casa, abbiamo ricominciato a 
sognare, a credere che presto avremmo 
di nuovo abbracciato i nostri amici (e fi-
danzati…), che saremo di nuovo tornati 
a scuola (anche se il prof di filosofia…), 
e che saremo ancora andati al mare e 
avremo mangiato un gelato passeggian-
do in città.
Questa è stata la nostra preghiera, sicu-
ramente povera e incompleta, ma noi te 
la offriamo Signore, certi che tu l’acco-
glierai con amore nel tuo grande cuore.

Barbara

‘Se dovrai passare in mezzo al fuoco, non 
ti scotterai, la fiamma non ti potrà bru-
ciare, perchè io sono il Signore, tuo Dio, 
Il Santo d’Israele, il tuo Salvatore’
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Caro Gesù, sono una mamma sola, 
ho due creature bellissime così belle 
che si confonderebbero con i tuoi ange-
li del paradiso... In questo momento in 
tutto il mondo c’è una specie di guer-
ra, non ci sono armi ma come in ogni 
guerra ci sono i feriti, i morti, e ci sono 
quelli spaventati e… poi quelli ignoranti 
e infine quelli senza una coscienza... Ma 
ci accomunano due cose: il virus e la 
paura che sta avendo il sopravvento e 
si sta scaricando tutta la frustrazione, 
la paura, la rabbia su quello che ci cir-
conda e così purtroppo si scatenerà una 
guerra civile. Ci diamo la colpa l’un l’al-
tro delle cose brutte che ci accadono. 
È sempre stato così ma in questo mo-
mento è così chiaro il nemico che anche 
i più deboli possono vederlo...
Io ti chiedo di aiutarci caro Gesù,  di 
aiutare i più deboli ad essere forti, ed 
aiutarci a trasformare la nostra paura in 
unione. L’unica cosa che può salvarci è 
rimanere uniti, trasformare tutta que-
sta negatività in una energia pura che 
faccia brillare il mondo fino ad arriva-
re lassù in paradiso. Io prego che arrivi 
quel giorno dove ci terremo per mano 
e guarderemo il cielo che si illuminerà 
dei nostri sorrisi. Lo spero con tutto il 
mio cuore!  Metto nelle tue mani la mia 
preghiera. 

Esmeralda

Andrà tutto bene

Mai avremmo pensato di trovarci a vive-
re una quarantena e che, viverla proprio 
in Quaresima, ci avrebbe dato modo di 
sentirci tanto vicini a Gesù.
Anche duemila anni fa cominciò tutto 
nella solitudine nell’orto degli ulivi, in 
una profonda tristezza e angoscia per 
la distanza fisica di quei discepoli che 
si erano addormentati, lasciandolo solo.
Oggi ci viene chiesto di rimanere ‘iso-
lati’, distanti dai nostri nonni, dai no-
stri cari amici, dalla routine della vita 
quotidiana. L’Italia, l’Europa e il mondo 
intero sono stati messi in ginocchio in 
un frangente di tempo così breve che si 
fatica ancora a rendersene conto. 
In questa solitudine e fragilità, il Deser-
to si sente più che mai!!
L’unica cosa che Gesù, guidato da un 
Amore profondo, poté rivolgere al Pa-
dre Suo fu “Sia fatta la Tua Volontà”. 
Riusciamo a trovare questa grande for-
za dentro di noi?

Nella difficoltà di rincorrere il tempo 
per la salvezza di quante più vite uma-
ne possibile, nella ricerca di un vaccino 
efficace per combattere il virus, nell’e-
sigenza di sensibilizzare tutti i cittadini 
a rispettare le regole nel rispetto di un 
Bene Comune, credo che la forza uma-
na non possa essere sufficiente. Il Co-
mandamento dell’Amore ci mette in 
contatto con Dio tenendoci tutti per 
mano, aggrappandoci al Signore. Allo-
ra sì! che le barriere e i divieti di varca-
re la soglia di ogni casa risultano vani…
Grazie anche alla costante presenza spi-
rituale del Santo Padre, alla creatività, 
al desiderio di tanti sacerdoti, che con 
diversi strumenti di comunicazione, ci 
guidano nella preghiera e nella medita-
zione a ritrovare l’Essenziale cercando, 
pur nella distanza, di costruire la comu-
nità di credenti.

Giuseppe, Stefania, Helena,
Ilaria, Daniele Andreuzzi

 Quarantena o Quaresima?
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In questi giorni di clausura forzata, ci 
è capitato di parlare in famiglia e di ri-
flettere sul significato del nostro essere 
cristiani in questo momento che comun-
que ci disorienta e ci fa sperimentare in 
modo più forte la nostra fragilità. 
Stare insieme 24 ore su 24 senza che 
ognuno abbia i suoi spazi fuori dal nu-
cleo familiare e viva i suoi ruoli sociali, 
non lo nascondiamo, non è semplice e 
porta alla luce i nostri egoismi e l’indi-
vidualismo a cui la nostra società ci ha 
abituato come un qualcosa di normale 
ed accettabile. Questo accende discus-
sioni, in un clima che in certe giornate 
diventa faticoso, teso e lascia nei nostri 
cuori un senso come di sconfitta. Così 
anche affidarci a Gesù sembra meno fa-
cile e spesso non è la scelta che com-
piamo.
Quando poi anche il momento della 
messa è venuto meno, in un primo mo-
mento ci siamo adagiati, ci siamo sen-
titi privati di un’importante occasione 
di preghiera, ma nell’immediato non ci 
siamo attivati in alcun modo, sempli-
cemente lo abbiamo subìto e abbiamo 
abbandonato per alcuni giorni anche il 
nostro pregare insieme. Lì abbiamo dav-
vero sperimentato come la nostra fede 
fosse fragile…
Questo silenzio di Dio nei nostri cuori 
ad un tratto però è divenuto assordante 
e l’altro giorno, a tavola, abbiamo deci-
so di smuoverci, di provare a costruire 
questo cambiamento in noi, di non la-
sciarci vincere dall’indifferenza. Poche 
cose, semplici: riprendere la preghiera e 
guardare all’altro con gli occhi che Dio 
ha per ognuno di noi. Ricetta per nulla 

ovvia e facile: la fatica quotidiana non è 
scomparsa, a volte ci sopportiamo con 
fatica, a volte pregare è complicato, e 
ci vien voglia di fare altro, ma pian pia-
no è cambiato il nostro atteggiamento 
e il nostro voler andare verso Dio ed 
incontrarlo comunque. Abbiamo ripreso 
il cammino… e nelle nostre preghiere 
il nostro sguardo non è più solo su di 
noi, ma soprattutto su tutte quelle per-
sone che vivono la fatica di questa quo-
tidianità per certi versi surreale, come 
gli anziani, gli operatori sanitari e tut-
ti quelli che in prima linea lottano per 
ogni essere umano. Ed è uno sguardo 
colmo di gratitudine in cui vediamo for-
temente la presenza di Dio.
Paolo, Daniela, Lorenzo, Alice Gertosio

Pregare in famiglia

Andrà tutto bene

L’isolamento di questi giorni, ci regala tan-
ti momenti di silenzio, se li vuoi cogliere, 
ed è un silenzio che ti parla se vuoi ascol-
tare: ti interroghi sulla precarietà della no-
stra vita e la sensazione di non avere più 
il controllo, diventa inquietante. Ci sentia-
mo come fuscelli in preda ad uno tsunami, 
sbattuti in un mondo in cui non ci sentiamo 
più liberi.  Dobbiamo cercare però di non 
essere invasi da sensazioni negative, ma 
credere che la nostra vita è nelle mani di 
Dio, che non ci può abbandonare. Ci sen-
tiamo soli e ci rendiamo conto che mai 
come ora abbiamo bisogno di Lui ma anche 
di relazioni e di maggiore fraternità: noi 
che da tanto tempo abbiamo lasciato trop-
po spazio all’individualismo e ci siamo im-
poveriti. Il prossimo ha perso valore e non 
saremo veramente ricchi se non riusciamo 
a uscire da noi stessi e aprire di più agli 
altri. In questi giorni ci sentiamo solidali, 
uniti, ma quando finirà questa terribile mo-
mento, lo saremo ancora? Forse dovremmo 
porre le condizioni per una nuova scelta 
di vita iniziando a disfarci di quelle lenti 
di superficialità e indifferenza, attraverso 

le quali siamo abituati a guardare il 
mondo e noi stessi, per avere un nuo-
vo sguardo, capace di andare oltre il 
velo attraente ma spesso ingannevo-
le dell’apparenza e cogliere il senso 
profondo delle cose. È una sfida esi-
gente, ma aggrappiamoci a Dio!

Mirca

Silenzio…solidarietà
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Per noi in questo periodo le preghiere 
sono rivolte verso le persone che sof-
frono e per le persone che si impegna-
no a curarle. Anche se dobbiamo man-
tenere le distanze cerchiamo di essere 
un gruppo comunitario nella zona dove 
abitiamo, con particolare attenzione 
alle persone più anziane, informandoci 
sulla loro salute e su bisogni come spe-
sa o farmaci di cui possono avere neces-
sità. Come sempre preghiamo mattino e 
sera e in questo tempo la dedichiamo a 
quanti sono impegnati a superare que-
sto momento. ANDRÀ TUTTO BENE!

Paolo

Andrà tutto bene

Oggi è domenica e non è come tutte le do-
meniche: è la prima domenica che ci vede in 
una situazione diversa, che ci trova spaesati 
e in quarantena obbligata. Siamo in quattro: 
c’è chi deve andare a lavorare. La messa in 
TV alle 8.30 da San Giovanni Rotondo un 
saluto e  via… Si ascolta il telegiornale, le 
notizie non sono rassicuranti. In casa uno 
ha deciso di riordinare cose dimenticate da 
tempo; l’altro pulisce meglio del solito, l’al-
tro ancora legge un libro… In videochiama-
ta sentiamo i nonni che non si devono avvi-
cinare. Io ho impastato ieri sera per cuocere 
il pane oggi, ma sono le 11 e come da invito 
del parroco in tre seguiamo la messa in TV 
su Telegranda e preghiamo. Per me è la se-
conda messa, dopo quella con mio marito. 
Arriva papà. Il pranzo è pronto.  Non man-
ca la preghiera anche in questa circostanza: 
grazie Signore per ciò che abbiamo e allon-
tana da noi il male! Un breve riposo e mio 
marito deve tornare al lavoro...Intanto i figli 
si organizzano per passare un po’ di tempo. 
Mentre riassetto la cucina chiedo a Dio di 
essere l’equilibrio per ascoltare la loro fa-
tica nell’essere costretti in casa. Facendoli 
sbuffare dico loro che questo momento sarà 
una grande scuola per la vita...che la liber-
tà è un dono troppe volte data per scontata, 
che la comunione eucaristica fatta più e più 
volte con superficialità  ora  è forza  che ci 

manca. So che per loro è difficile compren-
dere. All’ora di cena un semplice saluto tele-
fonico ai nonni. I figli subiscono il contrac-
colpo: figlia un po’ giù di morale, figlio un 
po’ nervoso. Mio marito felice di essere nuo-
vamente a casa. Propongo il rosario subito 
dopo cena,  che io e mio marito recitiamo 
tutte le sere. Chiedo ai figli di partecipare... 
una decina tutti e quattro insieme. ‘Maria 
aiuta l’umanità, intercedi per noi!’. Ora sono 
le ventidue, si riposa! E’ passata la domeni-
ca e ringrazio Dio di questo giorno, chiedo 
aiuto per la notte e prego affinché Lui abbia 
misericordia di noi e del mondo intero.

Una mamma

Cronaca di una domenica
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La preghiera ai tempi del COVID-19 rispon-
de al Comandamento nuovo che ci ha la-
sciato Gesù in persona: “AMERAI IL PROS-
SIMO TUO COME TE STESSO”.
La Parola, in questi giorni di pandemia, 
deve trasformarsi in azione e in amore con-
creto! Dalla lettura dei passi del Vangelo 
per noi più significativi e dalla successi-
va meditazione (ama te stesso, centrati in 
quel meraviglioso tempio che sei!) dovrà 
scaturire un movimento all’esterno, verso 
l’altro:
•	 il sostegno psicologico a chi sappiamo 

solo. Una parola, un sorriso e una chiac-
chiera per alleggerire la sua solitudine;

•	 l’impegno a rispettare le regole: non 
uscire, non incontrare altre persone, 
nell’ottica di un Bene Comune molto 
più grande del nostro egoismo perso-
nale;

•	 lo sguardo rivolto alla comunità, sia 
quella più vicina che ci circonda, sia 
intesa come collettività… e allora per 
esempio esco, ma per donare il sangue, 
per aprirmi alle necessità dell’altro che 
ha bisogno…

Forse in tempi non sospetti un grande 
uomo, il nostro Papa Francesco aveva avu-
to l’illuminazione giusta sul futuro, ci ha 

parlato di una Chiesa in uscita, che deve 
aprirsi e andare verso…  e quanti significa-
ti ha la parola “uscita”??!! 
In questo momento sembra una contrad-
dizione, in realtà è sempre aprirsi in una 
sana e costruttiva relazione con me stesso, 
con gli altri e con l’ambiente: “uscita” nei 
giorni di pandemia deve significare “chiu-
dersi”, non contattare fisicamente gli altri, 
fare un passo indietro rispetto ai propri 
egoismi e necessità; “uscita” quindi signifi-
cherà aprirsi con il cuore… mi chiudo per-
ché voglio il mio e il tuo bene!
Mai, come in questo momento, il cristiano 
deve “odorare” di Cristo, non dovrà essere 
necessario dichiarare la propria fede reli-
giosa perché i nostri gesti di ogni giorno 
mossi da amore profondo e rispecchiando 
quelli che Gesù ci ha insegnato, parleranno 
di Cristo!

Tamara

Chiesa in uscita!? Un gruppo di ragazzi della 
Cresima racconta e prega…
Stiamo vivendo un periodo molto difficile 
e questa fase della mia vita mi sembra un 
incubo perché sono abituato a sentire que-
sti fatti sempre lontani da me e invece oggi 
tutto questo fa parte della mia realtà; le mie 
giornate sono decisamente cambiate. Ho più 
tempo per guardare la televisione, per gio-
care alla play, per fare delle passeggiate con 
il mio cane Lucky, ma ho anche più tempo 
per pensare... ed è per questo che mi sento 
triste, spaesato anche se i miei genitori cer-
cano di tranquillizzarmi. Ho una sensazione 
strana, mi sembra di essere in vacanza, ma 
vacanza non è; dovrei essere felice perché 
non vado a scuola, ma non lo sono. Ho tanti 
pensieri nella testa, ho paura.... ecco è la 
paura di ammalarmi, paura che si ammali-
no le persone alle quali voglio bene; e la 
domanda alla quale non riesco a trovare la 
risposta é: si riuscirà a sconfiggere questo 
virus?

Federico

Guardandomi intorno, in questo momento, 
mi rendo conto che siamo davvero tutti a 
rischio e mi auguro che tutti, ma davvero 
tutti, seguano le regole a noi imposte per 
combattere il coronavirus. Mi auguro che i 
miei cari e tutti i miei amici non si amma-
lino e che i malati guariscano il più presto 
possibile. 

Ilaria

Andrà tutto bene

Nonostante tutto resteremo sempre insieme 
e uniti supereremo tutti gli ostacoli che la 
vita ci impone.

Chiara

Penso che questo periodo sia molto difficile 
ma sono sicuro che lo supereremo e saremo 
più forti di prima. Approfittiamo di questo 
periodo per stare con la famiglia e con le 
persone a cui vogliamo bene. Ti saluto spero 
di rivederti presto ciao! 

Simone

Oh Signore aiutaci in questo momento di 
difficoltà. Aiuta in malati che stanno sof-
frendo a dire ciao alla malattia, aiuta i medi-
ci ed infermieri che stanno lavorando giorno 
e notte per la nostra salute, aiuta le persone 
che stanno lavorando a non ammalarsi, aiuta 
gli anziani a non avere paura, aiuta le perso-
ne in quarantena a trovare uno sfogo ed aiu-
ta i giovani a capire che non è una cosa da 
sottovalutare. Se combattiamo tutti insieme 
possiamo vincere. Alcune persone pensano 
che tu non ascolti le nostre preghiere, ma 
secondo me certo che ci ascolti e per questo 
ti devo dire GRAZIE!

Matilde
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O Signore aiutaci in questo momento così 
difficile, aiutaci a stare uniti per vince-
re questa battaglia, aiutaci a sconfiggere 
la paura per lasciare spazio alla speranza. 
Dona forza e amore a tutte le persone che 
si impegnano per sconfiggere questo male. 

Giovanni

Caro Gesù, ti preghiamo che finisca presto 
questo periodo così irreale e di tornare il 
prima possibile alla nostra realtà, dando più 
importanza alle persone vicine a noi e alle 
cose che davamo per scontate. Un caro sa-
luto!

Simone P.

Caro Gesù, ti chiedo aiuto in questo momen-
to di difficoltà non solo per l’Italia ma per 
il mondo intero. Proteggi tutte le persone 
che ora più che mai hanno bisogno di te per 
affrontare questo virus. Proteggi anche tut-
te le persone anziane che sono a rischio di 
morte, tutte quelle che non sono ammalate e 
quelle che lavorano e che potrebbero amma-
larsi in qualsiasi momento. Mentre siamo a 
tavola insieme ti dico grazie per tutto quello 
che ci doni: oggi sento ancora di più la tua 
grazia perché ho la mia famiglia vicino, pro-
teggi i miei amici e fa’ che possiamo presto 
riabbracciarli tutti.

Alice

Signore, aiutaci in questo momento diffici-
le e dacci la forza per continuare il nostro 
cammino… Per noi ragazzini questo periodo 
è duro: non potersi vedere con gli amici, non 
ritrovarsi al campetto per giocare a calcio e 
parlare tra noi. Ci siamo preparati per incon-
trarci con te nella Cresima e chissà quan-
do la faremo!! È molto noioso stare a casa 
facendo i compiti davanti a un computer o 
un tablet e non vedere le professoresse, i 
professori e i compagni. Questa Quaresima 
sembra il deserto che tu hai percorso per 
prepararti alla Pasqua. Anche noi siamo soli 
e a volte ci sentiamo abbandonati, come for-
se ti sei sentito tu. Però sappiamo che anche 
per noi ci sarà uno spiraglio di luce... potre-
mo tornare a stringerci la mano e ad abbrac-
ciarci senza timore. Allora sarà veramente 
festa, sarà veramente Pasqua!	

Giacomo

Andrà tutto bene

Signore Gesù in questo tempo di Quaresima 
così irreale, così particolare, non so nean-
ch’io cosa chiederti prima. Avrei una lista 
pazzesca di richieste e di preghiere... È mol-
to meglio che stia in silenzio davanti a te 
e impari qualcosa dalla vedova di Nain che 
accompagna l’unico suo figlio al cimitero: 
non dice nulla, ma tu stai passando e il suo 
dolore straziante è da te visto, provi com-
passione, ti fermi e tocchi... ed è di nuovo 
vita. Ti chiedo, AUMENTA LA MIA FEDE, 
perché io creda fermamente che tu stai ora 
camminando nelle corsie degli ospedali, nel-
le case degli anziani malati e soli, sei vicino 
ai familiari che non possono stare con i loro 
cari (magari morenti). Lo Spirito di Fortezza 
accompagni tutto il personale sanitario che 
sta facendo sforzi sovrumani per garantire 
l’assistenza a tutti quelli che necessitano. 
Signore abbi pietà e benedici i tuoi figli 
smarriti e confusi. Amen	

la catechista Rosy 
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Sinodo dei giovani

“Dare casa al futuro”, questo il titolo del 
convegno organizzato dalla Pastorale Gio-
vanile Diocesana di Cuneo e Fossano nello 
scorso mese di febbraio con l’intenzione di 
concretizzare nella nostra realtà locale le 
intuizioni e gli orientamenti emersi dal Sino-
do dei Giovani e dall’esortazione apostolica 
‘Christus vivit’. 
Tre giorni intensi, a cominciare dalla sera di 
giovedì 6 febbraio con la veglia nella cap-
pella del seminario, per concludere nel tar-
do pomeriggio di sabato 8 febbraio, in cui 
come chiesa che è in Cuneo e in Fossano e 
come giovani ci siamo interrogati sulla fede, 
sulla vita, su quali strade percorrere per tra-
smettere e far conoscere oggi Gesù Cristo 
e il suo Vangelo. Ad aiutarci due relatori di 
un certo calibro. Venerdì il prof. Silvano Pe-
trosino, filosofo, e sabato, nel pomeriggio, 
don Michele Falabretti, responsabile nazio-
nale del Servizio di pastorale giovanile, che 
ci hanno incontrato nella ‘Sala Falco’ della 
provincia gremita non solo di giovani, ma 
anche di insegnanti, educatori, animatori 
parrocchiali, sacerdoti e religiose. 
A tracciarci il riassunto ho trovato un artico-
lo del giornalista Francesco Massobrio, che 
scrive sul settimanale diocesano La Guida, e 
che cito testualmente:
“Ai giovani dovremmo dire che c’è dell’altro 
– dice Petrosino. È la critica alla pubblicità 
‘tutto intorno a me’. C’è dell’altro oltre il tuo 
cellulare. C’è l’altro giovane, c’è un libro, c’è 
anche la sofferenza, solo così si può aprire 
all’Altro. Mentre tutti dicono di concentrarsi 
su di sé e sulla propria professione, noi dob-
biamo dire che c’è dell’altro”. Per vederlo bi-
sogna andargli incontro senza rinunciare a 
qualcosa. Petrosino ha delineato un inno per 
ricordare ai giovani le proprie capacità, i pro-

pri talenti e di non cadere nel peccato di tra-
dirli. Alla comunità degli adulti il compito è di 
dire quello che hanno visto e che hanno ascol-
tato, come Pietro e Giovanni negli Atti degli 
Apostoli che non possono stare zitti di fronte 
a ciò che hanno vissuto. “Se non si riesce ad 
appassionare a Gesù – continua il filosofo – è 
meglio fare altro. Cosa c’è in questo Gesù di 
interessante? Non che cammina sulle acque. 
Amici non credenti mi parlano della religio-
ne come una struttura opprimente di rinuncia 
alla libertà. Hanno ragione loro se fosse così. 
Invece per me è l’opposto. Io a Gesù lego l’e-
sperienza della libertà. Lui è libero in modo 
impressionante. Si fa toccare da tutti. Libero 
nei confronti della legge, non è appiattito sul-
la legge. Per questo Gesù è credibile. Solo qui 
si sentono risposte di vita eterna”. “I giova-
ni non ne possono più di morale, il problema 
non è la morale del non fare, ma cosa devo 
fare? Non tradire i doni che ti sono stati dati 
da Dio – conclude Petrosino”.
Il sabato pomeriggio è invece stato occupa-
to dall’intervento di don Michele Falabretti 
e dai lavori di gruppo. Anche qui cito te-
stualmente un articolo apparso sul nostro 
settimanale diocesano:
“Non è il tempo della bacchetta magica, ma il 
tempo di tornare al cuore dell’esperienza cri-
stiana. Una comunità che fa della fraternità il 
centro del vivere e sa che le nuove generazio-
ni possono crescere tirando fuori la propria 
umanità… Ci troviamo di fronte a un tempo 
che è nuovo – dice Falabretti -, diverso. Se 
crediamo di affrontare questo tempo pensan-
do due giorni ci possano bastare, non possia-
mo concentrarci sui passi da fare. Torniamo a 
casa sapendo che quello che facciamo oggi è 
un troppo poco necessario”. 
Falabretti ha usato l’immagine del mare 

Dare casa al futuro in tempesta. “Ci troviamo di fronte al mare 
aperto e il mare è in tempesta, con tutti i suoi 
cambiamenti. La novità dei cambiamenti deve 
far riflettere la Chiesa, anche se c’è da due-
mila anni. Il conto è arrivato. Un mare aperto 
agitato e non navigabile. Noi possiamo fare 
due cose: prendere la tavola e andare sulle 
onde. Chi impara a farlo, prende qualche bot-
ta di faccia, ma diventa abile e si diverte. L’al-
ternativa è fare castelli di sabbia in spiaggia, 
stando fuori”. Don Falabretti ha detto che 
in Italia c’è una tentazione: correre verso la 
soluzione più veloce. La pastorale giovani-
le come operazione di marketing, che cerca 
le esperienze che funzionano e le mette in 
pratica. Il rischio è immaginare la vita della 
Chiesa come un luogo dove buttare i miglio-
ri prodotti. La pastorale, invece, è una co-
munità che impara a pensarsi.
Per farlo ha dato quattro indicazioni.
Per primo “Dobbiamo imparare a saper fare 
meglio. Dobbiamo alzare le competenze. Im-
parare a fare rete.
Il secondo è uno sguardo amorevole, ma 
non compiacente, che lascia andare tutto, 

ma uno sguardo che vuole bene e dà la vita. 
Un buon educatore c’è e si vede, è presente, 
sa ascoltare.
Il terzo è pensare la vita come una chiama-
ta. Il sacerdote ha detto che “la vocazione è 
imparare insieme, la vita felice non è quella 
dell’uomo che si è fatto da solo, ma quella di 
un uomo che ha ricevuto un dono”.
L’ultima è la vita della comunità. Dal sinodo 
è emerso che “la liturgia parla poco – dice 
don Falabretti – e a volte i preti celebrano 
male e predicano peggio. Dobbiamo rivedere 
il nostro modo di celebrare, come le nostre 
esperienze di annuncio. Raccontare qualco-
sa richiede più competenza”.
Al termine, il nostro vescovo, mons. Delbo-
sco, ci ha invitato a saper cogliere le provo-
cazioni emerse da questi giorni di riflessio-
ne, senza fretta, lasciando sedimentare ciò 
che abbiamo ascoltato e che lo Spirito ha 
suggerito al nostro cuore, consapevoli che 
siamo solo all’inizio di un cammino, che per 
poter essere vincente deve essere condiviso 
e affrontato da tutti.

don Luca
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Dal 21 al 24 febbraio con il gruppo di Terza Media ci siamo recati a Roma in pelle-
grinaggio. Il tema era “A Roma sui passi della fede”. Abbiamo potuto visitare le prin-
cipali attrazioni turistiche della Roma laica: il Colosseo e l’Altare della Patria… Per 
quanto riguarda la Roma cristiana abbiamo visitato le principali basiliche e chiese: 
la basilica di San Pietro e la basilica di San Paolo fuori le mura; infatti il nostro pel-
legrinaggio era un cammino sulle orme degli apostoli Pietro e Paolo. La domenica 
mattina abbiamo avuto anche la possibilità di partecipare alla Santa Messa per noi 
soli, celebrata dal cardinale Monterisi. L’unica pecca: non 
abbiamo potuto incontrare Papa 
Francesco.  In quanto animatore 
posso dire che è stato un bel pel-
legrinaggio, con un gruppo molto 
disponibile e molto unito. Un rin-
graziamento speciale a don Luca 
per aver organizzato tutto il viag-
gio e la permanenza!!		

Matteo Badoino

A Roma sui passi della fede

Giovanissimi

Rendiconto anno 2019
USCITE (costi)

ORDINARIE

Chiesa (cera, ostie, vino, ecc.) 1.886

Riscaldamento (gasolio e gas) 10.657

Energia elettrica, Telefono, Acqua 4.480

Assicurazioni 2.636

Spese amministrative, bollettino 6.351

Manutenzioni ordinarie fabbricati 2.363

Altre manutenzioni ordinarie 3.725

Compenso al Parroco (ed ai vicari parrocchiali) 
e rimborso spese

5.796

Interessi e oneri finanziari 1.804

Tributi allo Stato, agli Enti Locali, alla Diocesi 3.375

Altre uscite diverse (pastorale), varie 4.236

Quota accantonamento a Fondi di Riserva: 
‘Nuove Opere parrocchiali’ e ‘Progetto la Rete’

37.335

TOTALE USCITE ORDINARIE 84.644

STRAORDINARIE

Manutenzione straordinaria immobili (Campetto) 15.674

Altre manutenzioni straordinarie 4.647

Spese Nuove Opere Parrocchiali 7.070

TOTALE USCITE STRAORDINARIE 27.391

TOTALE USCITE 112.035
 

AVANZO DI GESTIONE 25.666

PARTITE DI GIRO (vedi descrizione a lato) 57.691
 

TOTALE USCITE (costi) 195.392

Entrate (ricavi)

ORDINARIE

Offerte in chiesa 25.020

Offerte brevi manu o diverse 57.890

Offerte per le Nuove Opere Parrocchiali 40.375

Altre entrate diverse 5.186

Altre entrate (da residenti nella casa 
parrocchiale per mantenimento)

5.256

TOTALE ENTRATE ORDINARIE 133.727

Girofondi da Fondo Riserva per Murenz 3.974

TOTALE ENTRATE STRAORDINARIE 0
 

PARTITE DI GIRO

Giornata del SEMINARIO 655

Primule per la vita (Centro Aiuto alla Vita) 1.133

Quaresima di fraternità 1.280

Obolo S. Pietro 280

Giornata missionaria mondiale 500

Avvento 2019 600

Campeggi Murenz e catechismo 6.503

Gita Parrocchiale 37.690

Abbonamenti Guida 2018 9.050

TOTALE PARTITE DI GIRO 57.691
 

TOTALE ENTRATE (ricavi) 195.392

RIEPILOGO
Giro da Fondo di riserva di Murenz 3.974

Entrate Ordinarie 133.727

Uscite Ordinarie 84.644

Avanzo Ordinario 53.057

Entrate Straordinarie 0

Uscite Straordinarie 27.391

Disavanzo Straordinario -27.391

Avanzo di gestione 25.666

Stato Patrimoniale
ATTIVO PASSIVO
Cassa ordinaria 244 Mutui passivi 11.983

C/C/C/ bancari gestione 
ordinaria e Prog. ‘la Rete’ 

25.027
Debiti verso enti 
Ecclesiastici

35.000

C/C/C/ bancario 
“Nuove Opere Parrocchiali”

43.238
Debiti verso Terzi per 
‘Nuove Opere Parrocchiali’

10.000

Ratei attivi 3.871 Ratei Passivi 18.449

Disavanzo 40.387
FONDO DI RISERVA 
“Nuove Opere Parrocchiali”

33.213

FONDO DI RISERVA 
“Progetto la Rete”

4.122

TOTALE ATTIVO 112.767 TOTALE PASSIVO 112.767
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Dopo un periodo di attenta riflessione con i 
Consigli Parrocchiali e la Curia diocesana di 
Cuneo iniziato nell’autunno del 2015 ed a se-
guito dell’opportunità fornita dalla CEI di po-
ter accedere ad un finanziamento per gli inter-
venti di nuova costruzione di edifici di culto 
e parrocchiali, nella primavera del 2017 sono 
iniziati alcuni studi progettuali preliminari che 
prevedevano l’abbattimento e la successiva ri-
costruzione dell’edificio con destinazioni d’u-
so analoghe a quelle del fabbricato esistente. 
I locali del nuovo edificio sono stati progettati 
e distribuiti in modo da ottenere la maggior 
FLESSIBILITÀ possibile degli ambienti stes-
si. Il piano è stato suddiviso in cinque gran-

di zone: una destinata ad aule catechistiche, 
una a luogo di incontri (salone polifunzionale), 
una a spazio di riflessione e preghiera (cap-
pella settimanale), una ad uffici e una a ser-
vizi. Tutte e cinque le zone sono accessibili 
dalla hall di ingresso comune posta al centro 

Osservazioni del Consiglio per gli Affari Economici

Nuove Opere Parrocchiali
situazione incassi e pagamenti al 31 marzo 2020

Contributi e Offerte

Contributo della CEI: 25% dei 550.000,00 accordati 137.500,00

Offerte dei Benefattori: c.ca 40% dei 100.000,00 ipotizzati nel piano di finanziamento (164 è il nu-
mero delle offerte di quanti finora hanno contribuito, con una media di circa € 250,00 ogni offerta)

40.550,00

Offerta da parte di un Esercizio 1.000,00

Pagamenti

Spese tecniche relative alla realizzazione delle Nuove Opere, spostamento linee; acconto al primo 
S.A.L. (Stato avanzamento lavori)

163.474,67

dell’edificio. È comunque previsto per ogni 
zona un ingresso esterno autonomo, da usa-
re qualora si volesse utilizzare solamente una 
porzione di edificio. Un altro aspetto alla base 
del progetto è la LUCE. Questa verrà portata 
all’interno dei locali attraverso le ampie vetra-
te poste soprattutto nelle zone destinate ad 
uffici,  ingresso e salone polifunzionale. Il fab-
bricato verrà inoltre costruito ponendo molta 
attenzione alla SICUREZZA ad al CONFORT: 
la struttura verrà realizzata con criteri antisi-
smici e il fabbricato avrà alti livelli di confort 
termico ed acustico, con particolare attenzio-
ne all’isolamento dell’involucro edilizio al fine 
di ridurre al minimo la dispersione del calore e 
quindi favorire il risparmio energetico.
Ottenute le autorizzazioni da parte degli enti 
preposti, nel mese di novembre 2019 sono 
iniziati i lavori, appaltati all’impresa Fantino 
SPA di Cuneo. Dopo una fase propedeutica di 
installazione del cantiere ed a seguito di ana-
lisi e campionamenti sui materiali con i quali 
era stato realizzato il preesistente edificio per 
verificare la presenza di amianto, il 10 dicem-
bre 2019 sono stati avviate le operazioni di 
demolizione concluse alla fine dello scorso 

anno. All’inizio del 2020 sono state realizzate 
le opere di scavo fino al raggiungimento della 
quota di imposta delle fondazioni del nuovo 
fabbricato. A cavallo tra la fine del mese di 
gennaio e l’inizio del mese di febbraio è stato 
gettato il sottofondo (magrone) e sono stati 
avviati i lavori relativi alla realizzazione del-
le fondazioni. Dalla metà del mese di febbraio 
sono state avviati i lavori relativi alle struttu-
re di elevazione in cemento armato; tutte le 
opere strutturali saranno realizzate con criteri 
antisismici. All’inizio del mese di marzo, a se-
guito dell’eccezionale situazione dovuta allo 
sviluppo del Coronavirus, sono state adottate 
una serie di misure volte a tutelare la sicurezza 
dai lavoratori in cantiere ed in data 17 marzo 
2020, nonostante i cantieri edili non apparten-
gano a quella categoria di attività prevista dal 
DPCM 11 marzo 2020 per la quale è prevista 
la sospensione, di comune accordo con il Di-
rettore dei Lavori e con l’impresa esecutrice, i 
lavori sono stati sospesi al fine di salvaguarda-
re la salute dei lavoratori del cantiere.

Arch. Massimo Desmero

•	 L’avanzo dell’Esercizio 2019 ammonta ad euro 25.666,00 (al netto di un fondo di riserva creato 
di € 37.335,00)

•	 Lo stato patrimoniale passa da un disavanzo 2018 di euro 66.052,00 a un disavanzo di euro 
40.386,00

Entrate
Dal confronto con l’anno 2018, le entrate della gestione ordinaria risultano leggermente superiori 
(2% - riduzione delle offerte in chiesa ed aumento offerte brevi manu e diverse). Queste ultime deri-
vano per la maggior parte  dalle ormai consolidate iniziative dei diversi gruppi parrocchiali (gruppo 
“Amici di Borgo Nuovo” con la festa della Comunità, le “parrocchiette” con i mercatini di Primavera e 
di Natale, il “Centro incontri” con contributi e gare alle carte, il “Centro don Luciano Pasquale” con 
contributi e la mostra delle torte, gli amici di Murenz con la ‘Festa della montagna’, gli Agricoltori 
con la ‘Festa del ringraziamento’). Numerose e generose sono state poi le offerte di persone singole 
e di altre Associazioni di Borgo. Per quanto riguarda le Nuove Opere Parrocchiali, le offerte sono 
state di € 40.375,60. Le spese sostenute sono state di € 7.162,62. La differenza di € 33.212,98 è stata 
accantonata in un fondo di riserva.
Uscite
Le uscite della gestione ordinaria sono aumentate del 6% circa, in particolare per interventi di ma-
nutenzione ordinaria. Le uscite della gestione straordinaria sono passate da €3.681,00 del 2018 ad 
€19.320,00 del 2019. Hanno riguardato in particolare i lavori del campetto: recinzione, ripristino delle 
reti, adeguamento della porta di accesso. Inoltre sono state comperate le acquasantiere e nuovi espo-
sitori per riviste e dépliant in chiesa, sono stati effettuati interventi sugli amplificatori, sull’impianto 
di riscaldamento del seminterrato. Tutte queste spese sono state rese possibili dal fatto che a gennaio 
2019 è venuto ad estinzione un mutuo che comportava un esborso mensile di circa € 2.600,00.
Da quanto sopra esposto, si può affermare che siamo di fronte ad un Bilancio equilibrato, le cui entra-
te sono state gestite con oculatezza, permettendo di far fronte agli impegni derivanti dai lavori degli 
anni precedenti e di affrontare spese non più procrastinabili.

Nuove opere parrocchiali

È partito il cantiere



Parrocchia Gesù Lavoratore • N. 1 - Pasqua 2020
via Giovanni XXIII 54 - 12011 Borgo San Dalmazzo
tel.0171.266611 - gesulavoratore@diocesicuneo.it

ORARIO INVERNALE MESSE: feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30; 
festivo ore 10,00 – 18,30

ORARIO ESTIVO MESSE:  feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30;
festivo ore 10,00 – 18,30

Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi;
Egli mi rese debole per conservarmi nell’umiltà.

Domandai a Dio che mi desse salute per realizzare grandi imprese;
Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.

Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:
mi ha fatto povero per non essere egoista.

Gli domandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me:
Egli mi ha dato l’umiliazione perché io avessi bisogno di loro.

Domandai a Dio tutto per godere la vita:
mi ha lasciato la vita perché io potessi apprezzare tutto.
Signore non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,

ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno
e quasi contro la mia volontà.

Le preghiere che non feci furono esaudite.
Sii lodato o mio Signore;

fra tutti gli uomini nessuno possiede quello che io ho.

Preghiera composta da Kirk Kilgour, campione sportivo, 
costretto su una sedia a rotelle a seguito di un grave infortunio.


